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n n O M l K M H U T T I 

aplsco bene la sensazione di di­
sagio - per usare un eufemismo 
- jpte possono provare molti 
giornalisti italiani dopo le con­
clusioni del congresso nazionale 
dStta'fiisi Non e piacevole sa-

~—"SIIda un sindacato che ha 

l i r salvare FMiatico 

P ^ darsi che noi giornalisti non siamo dei 
grandi inlellettuali, né sempre degli esempi 
Inattaccabili di probità morale e di coerenza 

^«pimenta cosi. Majnon è una buona 
«K per scegliersi come capo un porta' 
», In giro, nelle redazioni dei giornali, ci 
j persone più degne, 
.tuttavia, paradossalmente io non credo 

che là sinistra sia uscita seccamente sconfitta 
dal congreno di Bormio, l numeri le hanno 
data torlo, e i numeri indubbiamente sono la 
còla che conta di più Cosila maggioranza 
di centro-destra h» potuto imporre tutti i suoi 
" Viil tuoi jlochl Ma r- a differenza d 

"- iavojfa la maggioranza non si 
ionie ad una opposizione divi-

. , , nbaltùta tri il desiderio di «pu-
• m a i e la tentazione di cogestire», Dovrà 
Invece lare I con» con una forza unita, con-
"""••'"-"«.«ua linea politico-sindacale, ben 

portare fino in fondo le propne 
andò lermo jl più semplice degli 

li quello di rovesciare gli attuali rap-
loixe e di diventare maggioranza 
— i POI tanto irrealisUco, se è vero 
..„. nelle tre giornate congressuali, 
che era entrata Con meno del 35% 

|it|, ha alimentato i propri consensi 
cogliere II 42 per cento del voti al-

_,..,. , suo candidato alla presidenza E 

_ ~ I L C I I . I . , - I TJUJH, ,)| b u o n , 

Gilberto Evange-
...... i II dibattito con­
ila visto le idee e le proposte della 

. mtrapposte i l nulla della maggio. 
™ Danna parie salivano al palco giqma-
che chiedevano al sindacato di assume­

nti ruoto, di ditesa della professione, mi-
idillAtnuova aggressività di Una oli. 
imprenditoriale che controlia ormai 
totalità dei mezzi di informazione e 
sta da un potere politico sfempre pio 
- e voglioso di spartizioni, dall'altra 

-r»Interventi dichiaratamente dl-
, agualtlasi discussione e ad ogni 
eùn|Ìptoiohe pubblici, che te»* 
— Ùnica (unzione del sindacato 

teggiamento sui denari E stata 

,,, ...esposi? la seguente teoria II 
lista che pia guadagna e pio libero e 

indipendente È una vecchia leona 'laurina» 
Qualcuno ha risposto quel giornalista e Giu­
liano Fenara 

Ma non è solo I abisso culturale tra queste 
due concezioni a dire che la sinistra pub n-
montare C e un altro fatto La stessa relazio­
ne di Giuliana Del Bufalo (segretario uscen­
te, e quasi certamente confermato, della Ri­
si) ha dimostrato quanto sia incerto l'equili­
brio sul quale si tiene la coalizione che ha 
vinto il congresso Giuliana Del Bufalo è stata 
l'unica, Ira T dirigenti della maggioranza, che 
ha tentato di affrontare i problemi più urgenti 
del giornalismo Italiano Da quelli legati ai 
rapporti col potere politico ed economico, a 
quelli relativi ai mutamenti e a un certo im­
barbarimento del mercato, a quelli che ri-
Stlardano i comportamenti, i codici, letica 

el giornalista nel suo lavoro e nelle sue rela­
zioni con I opinione pubblica e con i diritti 
del cittadino, al problemi dell'Organizzazio­
ne del lavoro e del poteri nelle redazioni Le 
sue parole sono state raccolte dai delegau 
dell'opposizione e ignorate da quelli della 
maggioranza. I vincitori del congresso hanno 
mostrato a Bormio solo la toro faccia più du­
ra e rozza, nfiutando persino il dialogo col 
segretario che essi stessi hanno designalo lo 
credo che questo sia avvenuto proprio per­
ché 15lnciton sapevano benissimo che se si 
fossero aperti, se avessero accettato 11 con­
fronto che da sinistra veniva loro offerto, si 
sarebbe sciolta la colla che li teneva insieme 
Non è facile amalgamare una coalizione che 
comprende socialisti, democristiani di destra 
e fascisti Lo si può fare solo a due condizio­
ni nnunciare a un confronto sulle idee e 
avere alle propne spalle un robusto patto po­
litico La maggioranza di Bormio ha realizza­
to queste due condizioni La prima in sede 
congressuale, col silenzio, la seconda prima 
ancora di armare a Bormio quando ha pre­
so corpo un asse Psi Andreolti, deciso a gio­
care tra le sue catte anche quella del control­
lo sul sindacato dei giornalisti Carta spendi­
bile su moto tavoli Compreso quello al quale 
si tratta con gli editori, da Berlusconi in giù 

Il limite di quell'alleanza sta proprio nella 
precarietà di queste due condizioni La pri­
ma regge lincile a qualcuno non viene voglia 
di panare, la seconda finche resiste un'ipote­
si politica costruita con gli occhi a Palazzo 
Chigi. Se quest analisi è giusta, allora e vero 
che da Bormio può nascere qualcosa di nuo­
vo Soprattutto se le forze che in questi giorni 
si sono trovate unite al congresso riusciranno 
a non disperdere se stesse Incassando il pri­
mo successo parziale che io credo abbiano 
ottenuto, e il grado forte di intesa che si * 
realizzato, e rilanciandosi anche dal punto di 
vista organizzativo, a Insilo nazionale 

r qu é̂ito appello la motonave •Ma­
la) Vittoria», noleggiala dalla Fe­

derazione comunista di Rimini, 
h i offerto I occasione per una se-
ne di incontri fra parlamentan, 

dirigenti • popolazione per dodici ore cónse-
culrw, domenica scorsa, fra Rimlni, Pesaro e 

tjMVsaro, Cabicce, Cattolica, Mi-
é,Be||arta si sono svolte eltret-
opolari con bande musicali e 
I pescatori, i villeggianti I turisti 

, . . « A.SahtajMngelo di Romagna 
.«alcuno di noi avrebbe voluta pariate so­

speso nel cielo, da una mongolfiera pronta a 
partire/ma c'era vento e ci hanno «consiglia. 

t Oli Inttajispf compagni^ della comrms-
atonl Ambiente della Camera Massimo Sera-

candidato alle elezioni europee, e del 
_._ „, - -•„ i».orni|ii e Giuseppe Gavioli, 

imbtellte della Regione Emilia 
hanno Illustrilo come la lotta per 

I dell'Adriatico sia un'applicazione 
della linea del Pei che propone un 
di trasformazione ecologica dell e-

E possibile allevare il bestiame 
le zoopoll, come le chiama Serafl 

nl,_con|irillionl di tonnellate annue di escre-
nwntt. ihjadlno nl l fiumi e nel mare un ec-
caato di nàrlmento per le alghe, t possibile 
•vere una iMcoltura moderna limitando I u-
«0 <MI ccncM aiolà" e fosfatici anch essi 

«r*»pon»aWII ««eutrofizzazione che fa fug­
ai I tutta!! e dktmgge le risorse della pesca 
poasiblle lavar» ugualmente bene con de­

tersivi meno Inquinanti, * possibile avere un 
turismo avanzato ej europeo sul mare ntro-
vando un rapporto naturale con la natura 

Propno II contrario di quelli che, credendo di 
parlare nel nome del progresso e della mo­
dernità. propongono una natura artificiale 
ratta dj cemento e di piscine, di discoteche e 
di autostrade Intasate di automobili e fuori­
strada e gas inquinanti e rumore 

Durante gli incontn con la popolazione 
delle Marche e della Romagna varie persone 
hanno espresso perplessità sulla opportunità 
che il Pei sia In prima fila nella raccolta delle 
firme per I referendum sulla limitazione dei 
pesticidi e sulla regolamentazione delia cac­
cia È stato cosi possibile spiegare che 1 refe­
rendum vogliono abolire soltanto le nonne 
che violano II diritto alla salute dei lavoratori, 
dei consumatori, il diritto a vivere in un mon­
do in cui In pnmavera gli uccelli cantino an­
cora, sugli alberi, la difesa di tali diritti è uno 
dei punti alti della linea del Pei 

I comunisti e gli indipendenti eletti dal po­
polo comunista nel Parlamento europeo vo­
gliono realizzare al posto dell Europa degli 
affarucci, dei mercanti, delle protezioni cor­
porative, una Europa rispettosa dei diritti dei 
ceti più deboli, una Europa capace di contri­
buire ad un nuovo ordine economico Inter­
nazionale, basato sulla solidarietà con i pae­
si più poveri 

La navigazione della motonave amica del 
mare ha dimostrato che la gente vuole cono­
scere e fare domande ed è attratta da torme 
nuove di rapporti con gli eletti e I candidati 
Anche alle tre del pomenggio di una afosa 
domenica di maggio c'era chi voleva parlare 
e ascoltare e non erano tutu comunisti, la 
banda musicale imperternta, nonostante il 
caldo diffondeva le note della •Intemaziona­
le* e di «Bandiera rossa» Si ntrovava 1 atmo­
sfera e il calore umano di tempi lontani o e 
forse un ntomo al futuro' 

Il marxismo, b diaspora, U sionismo 
Ih una raccolta di saggi curata da Janiki Cingoli 
la storia del rapporto con la questione ebraica 
H «Sinistra e questione 
ebraica» un nodo decisivo -
non da oggi - nella stona del 
movimento operalo e della si­
nistra in Europa, toma ad es­
sere occasione di ricerca e di 
nllessione In una felice raccol­
ta di saggi curata da Janiki 
Cingoli e pubblicata in queste 
settimane dagli Editori Riuniti 
E il sottotitolo - -Marxismo, 
diaspora, sionismo Confronto 
con le ragioni di Israele» - si 
incarica di chiame fin dall Ini­
zio che non si tratta di un te­
sto riservato àgli addetti ai la-
von al contrarla la ricerca che 
ispira I diversi saggi punta al 
cuore di alcuni dei nodi più 
brucianti che animano il di­
battito nella sinistra, non solo 
italiana 

«Questione ebraica» - va 
chiamo subito - non vuole di­
re solo questione medionen-
tale Certo le tormentate vi­
cende mediorientali sono oggi 
Il «punto caldo» del manife­
starsi della questione ebraica 
Ma vi è una specificità più 
complessa dell'identità ebrai­
ca - antropologica, culturale, 
religiosa, nazionale. - che la 
sinistra ha tradizionalmente 
stentato a comprendere 

Janiki Cingoli e Amos Luz-
zatto bene individuano la ma 
trice di questa difficolta nella 
erediti dell illuminismo I an 
sia egualitaria dei teorici dalla 
rivoluzione francese mal potè 
va concepire l'esigenza degli 
ebrei di tenere viva non solo 
la loro religione, ma la loro 
•dentiti culturale e storica 
•Tutto agli ebrei come indivi­
dui, nulla agli ebrei in quanto 
nazione» I aforisma dei nvolu 
zionan francesi doveva forte­
mente Improntare di sé l'ela­
borazione dei teorici della II e 
della 111 Intemazionale con la 
convinzione variamente 
espressa che il conflitto di 
classe dovesse riassumere in 
se, esaurendoli, i conflitti se­
condari, come quelli naziona­
li entro cui in qualche modo 
la questione ebraica si pone­
va , 

Nonostante tale deficit cul­
turale di onglne - di cui si tro­
vano evidenti manifestazioni 
nel modo con cui Marx ed al­
tri pensatori socialisti di fine 
secolo affrontarono la que­
stione ebraica - dall'inizio de­
gli anni 20 alla meli degli an­
ni 30 il rapporto Ira cultura 
ebraica e pensiero ejaganiz-
zazkme della sinistra in Euro­
pa fu particolarmente intenso, 
Furono quelli gli anni in cui la 
rialfermazione di una identità 
ebraica e la rivendicazione di 
una «terra» In cui darvi tornii 
statuale uscirono dai confini 
religiosi e nazionalistici per 
approdare ad una dimensióne 
sociale e politica, furono gli 
anni in cui nell'ebraismo si af­
fermo un «sionismo di sinistra» 
fondato su forti e reciproche 
influenze rra,pensiero sociali­
sta e cultura ebraica, furono 
Eli anni in cui - mentre in 

'mone Sovietica trionfava II 
dogmatismo dello stalinismo 
e della statalizzazione forzosa 
di ogni mezzo di produzione 
- nell Europa centrale la cul­
tura ebraica progressista svi­
luppava I idea del Kibbulz co­
me rappresentazione emble­
matica di un socialismo de­
mocratico, liberale, autoge­
stivano; e furono gli anni in 
cui una giovane generazione 
ebraica scelse la sinistra e i 
suoi partiti come luogo del 
proprio impegno politico, as­
sumendo in essi funzioni diri­
genti essenziali. Un rapporto 
tra sinistra e ebrei che diven­
tò ancora più forte negli anni 
tremendi della persecuzione 
nazista e fascista e deilOlo 
causto Non può stupire dun­
que che ali indomani della fi­
ne della seconda guerra mon­
diale la sinistra - e in pnmo 
luogo il movimento comunista 
e in Italia il Pei - siano stati 
in poma fila nel sostenere la 
rivendicazione della nascita 
dello Stato di Israele Ben pre-

La terra 
promessa 

della 
sinistra 

PURO FASSINO 

sto vennero 1 giorni «più diffi­
cili» la guerra fredda, le perse­
cuzioni antisemite in Unione 
Sovietica, i processi staliniani 
in Europa orientale - ove I ac­
cusa di «sionismo» servi a col­
pire l'autonomia dei groppi 
dirigenti dei principali paitiu 

•comunisti - favorirono dal 
'52-'53ln poi, una coltocazlo-

' ne dello Stalo'dl Israele sem­
pre più marcatamente filoa­
mericana E ciò - pur senza 
dar luogo a manifestazioni di 
antisemitismo - allentò via via 
I rapporti di simpatia e solida­
rietà delle sinistre non solo 
verso lo Stato di Israele, ma 
più in generale verno gli ebrei 
Se ne ebbe conferma nel '67 
allo scoppio della guerra del 
•sei giorni», negii anni succes­
sivi e ancora di più nel 73, 
quando tantissimi ebrei di si­
nistra furono posti di fronte ad 
un dilemma lacerante riaffer­
mare fa propria identità ebrai­
ca e rompere con I apparte­
nenza politica di sinistra op­
pure restare fedeli alla propria 
scelta politica mettendo in di­
scussione il propno essere 
ebrei Una scissione gravissi­
ma per la stessa sinistra che 
veniva cosi recidendo trauma­
ticamente una delle sue radici 
storiche e culturali 

Penso, anzi, che più in ge­
nerale sarebbe di grande im­
portanza e interesse I appro­
fondimento di quanto e in 
quali modi il pensiero ebrai­
co nelle sue diveise espres­
sioni abbia influenzato ed ab­
bia contnbulto allo sviluppo 
del pensiero moderno, in par 
bcolare del moderno pensiero 
socialista Un pieno recupero 
di questa tradizione può case 
le importante oggi, che I inte­
ra sinistra si trova a dover af­
frontare questioni di identità e 
di articolazione cosi profonde 

Fu il 1983 a segnare una 
svolta I invasione israeliana 
nel Libano - che vide manife­
starsi in Israele e nelle comu­
nità ebraiche della diaspora 
una dialettica nuova - e il 
contestuale avvio neil'Olp di 
una nuova strategia politica 
(quella che. attraverso un per­
corsa certo non facile, ha por­
talo Aralat al discorsi di Tunisi 
e di Ginevra degli scorsi mesi) 
determinarono il maturare di 
una situazione nuova. Con 
tempestività 11 Pei si pose da 
quel momento il problema di 
ricostruire un rapporto positi 
vo e fecondò con I ebraismo 
Lo ha fatto in primo luogo 
chiarendo in modo univoco la 
propria posizione sullo Stato 
di Israele E ciò non già per 
che lutto (ebraismo - e in 
particolare quello della dia­
spora - possa essere identifi­
cato con Israele ma perché la 
questione dell'esistenza di 
Israele - e della sua sicurezza 
garantita - ha assunto per tut­
to I ebraismo mondiale il sim­
bolo del pieno e irreversibile 
riconoscimento della identità 
nazionale e culturale ebraica 
DI qui dunque la scelta del Pei 
di battersi per una soluzione 
della cnsi mediorientale fon­
data sull affermazione conte­
stuale di «due dintti» il dintto 
irrinunciabile a una patna per 
il popolo palestinese, il diritto 
alla sicurezza per lo Stato di 
Israele Questa posizione del 
Pei è stata accompagnata, 
dall inizio degli anni 80 in poi, 
con atti politici concreti in più 
direzioni unendo alla giusta e 
doverosa solidaneti verso il 
popolo palestinese una azio­
ne che favorisse il maturare 
nell Olp di quella nuova stra­
tegia che propno in questi 
mesi ha raccolto cosi signifi­
cativi consensi Intemazionali, 
stabilendo rapporti costanti 

con quanti nello Stato di 
Israele sono impegnati nel far 

h prevalere le ragioni della pace 
e del negoziato, intessendo 

|f ii^portrsmienM con l'ebrai­
smo Italiano per il ruolo signi­
ficativo che esso poteva e può 

• esercitile sulla società israe­
liana, sollecitando dall'Una 
quegli itti (ristabilimento del-

„ le relazioni diplomatiche con 
Israele e liberalizzazione degli 
espatri) utili a creare le condì-. 
zionl necessarie alla convoca-

. ciane della Conferenza inter­
nazionale di pace Ci pare di 
poter dire che questa nostra li­
nea - ampiamente confortata 

JdiUp sviluppo degli eventi -
sia.stata capace di rendere 
corrvtncenu le ragioni fondan­
ti e costitutive dello Stato di 
Israele e, al tempo stesso, di 
aprire una prospettiva credibi­
le per il popolo palestinese, 
anch'esso da troppo tempo In 
attesa del nconoscimemo del­
la propria Menti» nazionale 

Di tutto ciò vi è ampia do­
cumentazione nel saggi di «Si­
nistra e questione ebraica., 

- che affronta naturalmente un 
nodo altrettanto complesso il 
giudizio sul sionismo, in 
quanto movimento nazionale 
a cui male si adattano artifi­
ciose quanto banali etichette 
di movimento reazionario, 
quando non addirittura razzi­
sta (come affermava la infeli­
ce mozione votata dall'Onu 
nel novembre 75) 

Il sionismo, in realtà - co­
me chiarisce bene nel suo 
saggio Shlomo Avinen - trova 
le sue origini nei processi di li­
berta e di emancipazione af­
fermatisi con la Rivoluzione 
francese, ha una storia paral­
lela agli altri movimenti di af­
fermazione nazionale che fu­
rono alla base dei nsorgimen-
to europeo manifestando 
analoghi limiti politici e cultu­
rali Ma, come tutti I movi­
menti nazionali, il sionismo è 
caratterizzato da una grande 
varietà di posizioni al suo in­
temo, da quelle di estrazione 
marxista e quelle di estrema 
destra. Negare legittimità ston-
ca al sionismo significa in 
realta negarla alla creazione 
dello Stato di Israele, o accet­
tarlo scio come dato di fatto 
ormai immodificabile 

Ed è nella riflessione pro­
fonda sulla condizione degli 
ebrei, ed in particolare degli 
ebrei di sinistra, cosi lacerata 
ma anche cosi ncca di poten­
zialità e di stimoli, che si nuo­
va un altro del passagsisigni-
ticauvi di questa raccolta di 
saggi valga per tutti il saggio 
cosi lucido e ricco di Stefano 
Levi Della Torre Al di Ut del­
l'impegno, sempre attuale, 
contro ogni forma di nsorgen-
te antisemitismo, vi è qui una 
tematica che ha trovato largo 
spazio anche nel 18* Congres­
so nazionale del Pei un ap­
proccio, verso le minoranze -
e dunque, anche verso la mi 
noranza ebraica - basato non 
sulla tolleranza ma sul nspet-
to e la valorizzazione della lo­
ro specificità e delia loro iden­
tità nella prospettiva della co­
struzione di quella società 
multietnica e multiculturale 
che sentiamo più che mai 
obiettivo certo difficile, ma 
non per questo meno attuale 
ed esaltante Una raccolta di 
saggi, insomma che costituì 
•ce un contnbuto significativo 
ilio sforzo di costruzione di 
una sinistra moderna e libera 
dai vecchi schemi e dalle ar­
caiche logiche di campo, e 
sempre più in grado di con­
frontarsi con la complessiti e 
I articolazione della società 
moderna La conferma che la 
solidanetà, giusta e necessa­
ria, con la lotta del popolo pa­
lestinese, non contrasta con 
un rapporto positivo sia con 
lo Stato di Israele, sia con I e-
braismo diasponco. impegna­
to - come ricorda bene Guido 
Rubini - nella ricostruzione di 
una identità non unicamente 
segnata dal conflitto medio­
rientale 

liite^tt|0 
APraga(< 

riforme impslBlf 
senza il mercato 

iÀ>Jt 

D 
RUDOutuunkT" 

Jà. 

paesi avanzati e indilo po­
co più di un decimo del no-

a otte dieci an­
ni l'economia 
cecoslovacca ri- suo export. Si è aggravato lo 
sagra. È vero, f e l ibro nel marcato inter-

- - — i ^ J » J S ™ * 1 » Jt#«l'iMmenlo rinn«P> 

lionate prodotto, nel *fc\ sposto una cresciti di oliti-
cernilo. « del 2 per cento, a d i b e n t e ^ servìzlrefinè, 
J ì f V ! ^ * * ^ ' 0 * * ; baconbrouifcaltosqullìbrlo 
talari»! ritel perIprestib l'accresciuta numeroaiftriv 
' 2 1 ^ * 2 ? ^ taM • * W™*.*» dall'Onìén* 
che i ^ a n d a a a riempirei <&wle5ca*(b altri paesi*! 

c h e > rljulachiaroche non questi stessi turisti dLesp* 
aumentano le riserve da de­
stinare all'ammodernamen­
to del sistema economico e 
al miglioramento del tenore 
di vita della popolazione 
Inoltre per ottenere eguali 
aumenti precentuali di cre­
scita del redoliti nazionale 
si devr»w consumare una 
sempre/maggiore quantità 
di energia, di acciaio, di ce­
mento, di materie plastiche, 
ecc Poiché I prodotti ceco­
slovacchi risultano tecnolo­
gicamente arretrati e la loro 
queliti spesso non com-
sponde agli standard inter­
nazionali, gli stessi risultino 
scarsamente richiesti sui 
mercati esteri. Il rallenta­
mento del|a dinamici del-
leconomli cecoslovacca « 
la causa della stagnazione 
nel tenore i vita che è fermo 
agli anni Settanta. • 

In Cecoslovacchia non si 
t al collasso nel mercato 
dei consumi Come in Polo­
nia o nell Unione Sovietica. 
ma al fa sempre più eviden­
te il distacco che ci separa 
dai paesi avanzau per quan­
to riguarda l'approvvigiona­
mento del mercato. La sia-
inazione economica mette 
in pericola la stabiliti del 
mercato interno e il rischio 
e che nel prossimi anni po­
trebbe crollare II mercato 
cecoslovacco, con tutte le 
conseguenze note sulla sta­
biliti sociale del paese 

Queste sfavorevoli ten­
denze nel» sviluppo eco­
nomico non sono cambiate 

tare un gran nuhjera di pn# 
dotti II provvedimento hji 
provocato reazioni a catena 
negli altri paesi, cresciute fi­
no ad assumere le dimen­
sioni di una guerra dogana­
le all'Interno del Comecon 

•i- Il 1988* stato 11 primo an­
no di applicazione della ri­
forma economici, ma le 
statistiche dimostrar» *% 
la situazione del paese non 
ne ha positivamente risenti­
to E gli economisti dubita­
no che la situazione possi 
mutare a breve termine. 

Il fatto * che la •riforma» 
non ha come obiettivo il 
passaggio a un'ecqnomia di 
mercato (come in Ungheria 
o in Polonia) si vuole con­
servare invece il sistema di 
dilezione centralizzala del­
l'economia da perseguire 
con lomie sofisticate e indi» 
rette Le imprese sono rima­
ste proprietà dello Stata ut 
nascita di aziende privale e 
stata limitata a quelle di tipo 
familiare, che però sono di­
scriminate dal punto di vista 
fiscale eincontrano notevoli 
difficolti per approvvtolos 
narsl delle materie prime e 
dei materiali necessari al lo­
ro funzionamento 

e aziende di Sta­
to, m armonia 
con i principi 
della riforma 
approvata, di­
spongono di 

uno spazio limitato per la 
• .„..,*---'—•.—,[ . i k w ' •"**• devono reali* 

i«Umfcvetache , lWro- ! 'ziW'Wompìtl loro artdafl 
mento del redditoi natone- dal plano elaborato al een-
le3Ra-«ggkinto quasi II 3 tiro, «gl'esterno deflettesse 
per cento, mi come * stato che" viene fissato l'ammon-
rilevato dallo stesto segreta­
rio del Re, Mitos Jakes, in 
una riunione del Comitato 
centrale, I aumento è dovu 
lo in gran parte alla crescita 
dell indebitamento verso 
I estero Nello stesso tempo, 
la maggior parte dei nuovi 
crediti e stati utilizzata in 
maniera non redditizia per 
l'acqUIsto d{ prodotti neces­
sari al funzionamento del-
l'induslna pesante e per 
l'acquisto di beni di consu­
mo, invece che per la mo­
dernizzazione del sistema 
economico 

Il risultato' L'aggrava­
mento dello squilibro da 
un lato crescono le giacen­
ze di prodotti invenduti, cre­
sce la quantità dei mezzi 
dedicati alla produzione 
non finita e agli impianti 
non portati a (armine, dal­
l'altro mancano molli pro­
dotti , 

À causi dell'insudiciente 
livello tecnica e della cattiva 
qualità delle esportazioni, e 
peggiorata la bilancia valu­
taria della repubblica Osta­
coli si hanno perfino nell'e­
sportazione verso I paesi 
de| Comecon, ai quali è de­
stinato 180 per cento arca 
del nostro export QuesU 
paesi dimostrano meno in­
teresse per i prodotti ceco­
slovacchi, che non sono a 
livello mondiale Verso I 

tare degli Investimene, dei 
prezzi, del salari e la gran­
dezza d| uni serie di altri in­
dici Come ci si attendeva, i 
nuovi organi di autogestio­
ne hanno ben poca Influen­
za sull'attività delle imprese 
I dipendenti delle stesse Jm-
prese, pero, hanno utiliza­
to l'unico dintto d| cui han­
no potuto disporre la scelta 
dei dlretton In molti ijasi 
non sono stati eletti i candi. 
dati imposti dall apparato 
del partito comunista e dal 
ministeri e hanno preterito 
propri candidati Analoga­
mente a quanto accaduto di 
recente nell'Unione Sovkm. 
ce, anche I cecoslovacchi 
hanno fatto intendere al po­
tere che sono capaci di sce­
gliere appunto coloro che 
potranno difendere i loro 
interessi 

Le esperienze di Unghc-
nae Polonia, se ve n'era an­
corai bisogno, hanno ricon­
fermalo che non può avere 
successo una nlorma eco. 
nomica la quale non .ntro-
duce, in modo coerente, 
rapporti di mercato, che 
non separa le imprese dallo 
Stato, che invece di liquida­
re le aziende in perdita con­
tinua a sovvenzionarle con 
mezzi provienìenu da m> 
prese in attivo E questo « 
quanto sta ajvendo In Ce­
coslovacchia 
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H Paura di amare sembra 
il sentimento più diffuso tra 
le donne oggi E non solo 
l'uomo, ma anche I figli Cosi 
di bambini se ne fanno sem­
pre meno II «Population re-
search bureau», un ente di n 
cerca americano, colloca 11 
lalia all'ultimo gradino della 
fecondità un balzo indietro 
da capogiro se si'pensa al 
I enfasi materna che ha sem 
pre sostenuto I identità fem­
minile delle donne italiane 

Ci si chiede se tanta dena­
talità sia meglio, peggio, una 
fortuna o una catastrofe Ma 
I giudizi, I dibattiti, le valuta­
zioni non possono certo In­
vertire una tendenza che si 
dimostra cosi generalizzata 
se la paura è più forte del 
desiderio le donne conti­
nueranno a fare pochi po­
chissimi figli E allora, piutto­
sto che chiedersi se pochi fi­
gli sono meglio che tanti, sa­
rebbe piuttosto il caso di in­
dagare su quale sia la paura 
che tiene le donne alle so­
glie della maternità, e non 

oltre 
La paura di amare, oggi, 

ha tante motivazioni ma la 
più visibile è certamente da 
ta dal trionfo dell arroganza 
Come progettare se stesse 
sulla devozione il sacnficio 
necessan per allevare un fi 
glio quando tutt Intorno si 
praticano le virtù del potere' 
E come macerarsi nei sensi 
di colpa che la maternità in 
duce (nel conflitto della 
doppia presenza tra tempo 
di cura e tempo per sé e per 
il lavoro), quando la disin­
voltura sembra il modello 
per eccellenza dei vincenti? 
Chi coltiva una qualsiasi sen­
sibilità ai propri sentimenti e 
a quelli altrui, finisce per 
sentirsi straniero, fuori corso, 
un reperto d antiquariato E 
tutto questo t scoppiato da 
morosamente negli ullimlssi 
mi anni, da quando non si ri­
chiede nemmeno più il pu­
dore di mascherare I propri 
comportamenti aggressivi 
sopraffattori!. «Anni di bron-
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zo. li ha battezzati Antonella 
Boratevi, in un suo pamphlet 
appena uscito da Mondado­
ri Viva la fama è l i titolo del 
libro, che snocciola gli 
esempi più clamorosi, e del 
resto sotto gli occhi di tutti, 
di strafottenza politica finan­
ziane culturale, giornalisti­
ca televisiva E a trovare 
concentrati In centocinquan­
ta pagine tanti (atti e misfatti, 
si tocca con mano che, ahi­
mé le anime candide posso­
no propno mirarsi in esilio o 
considerarsi per sempre servi 
di chi il potere ce I ha, senza 
alcuna speranza o sussulto 
di ribellione 
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La paura 
di amare 

Cosi anche per la materni­
tà non rimangono aperte 
che due strade la maternità 
come potere, dove la sim­
biosi con II figlio ne fa ciò 
che mamma vuole, e vuole 
molto o la maternità come 
servizio oscuro e rassegnato, 
nella cancellazione di sé 
Che provoca, poi, profondi 
rancon nei confronti della vi­
ta, ma soprattutto di quel fi­
glio che é stato causa invo­
lontaria di tanto annulla­
mento Naturalmente le don­
ne, oggi, si battono tra sé e 
sé e con gli albi per sottrar­
si al modelli di maternità 
perdente o vincente I amore 

è un'altra cosa, e se lo stan­
no inventando daccapo, er­
rore dopo errore, ferita dopo 
lenta, e qualche raro, prezio­
so appagamento Ma è fati­
coso remare controcorrente 

Intanto giova la riflessione 
é quanto si faceva, chiac­
chierando, venerdì sera, tra 
amiche, sulla scia di Duello 
la trasmissione televisiva che 
mette In campo due opposte 
opinioni e dove si parlava 
appunto di figli troppo po­
chi o quantq basta? E nel di 
scorso era emerso il tema 
del figlio unico, un perso­
naggio raro in un passato 
ancora assai recente, e oggi 

quanto mai diffuso li neuro-
psichiatra Bollea diceva che, 
comunque, i figli unici, nu­
merosi o no hanno i loro 
problemi, e si prendono 
moltissima attenzione dai 
genitori, poiché non hanno 
quella compagnia genera­
zionale che un fratello o una 
sorella costituiscono di per 
s< 

Eravamo in due, figlie uni­
che a verificare le ipotesi in 
campo forse né lei né io sia­
mo riuscite troppo proble­
matiche, e alla solitudine ge­
nerazionale in famiglia ab­
biamo ovviato con molte e 
vivaci amicizie Ma, certo, 
possiamo dire di essere sta­
te entrambe, vulnerabili da­
gli affetti Come se le nostre 
amiche cresciute tra sorelle 
e fratelli, sperimentando fin 
dall'infanzia invidia e gelo­
sia, lottando per mantenére 
o conquistare un posto affet­
tivo in famiglia, si fossero ad­
destrate a vivere meglio I ag­
gressività altrui, sperimentan­

dola su di s* tinto ehVcol-
plte da invidie taglienti o da 
infedeltà crudeli, hanno sa­
puto arginarne la distruttivi-
ti, e patire la gelosia senza 
farsene possedere Mentre 
per noi l invidia inaspettata o 
la gelosia che ci nasceva 
dentro sono state in età 
adulta, mali devastanti per i 
quali non ci eravamo fabbn-
catelli anticorpi 

«Eppure», diceva ladra li 
glia ubica, «noi abbiamo co­
nosciuto il dono della fidu­
cia Senza fiducia quale rap­
porto umano si può Imbastì 
re> E vero Ma ci si può li-
dare delle facce di bronzo' 
Chi si fida non è più nemme­
no un'anima nobile o candi­
da e semplicemente un 
boccalone E cosi 1 genitori 
dei figli unici farebbero bene 
a pensarci in tempo un po' 
di invidia e un pò di gelosia 
ingoiate in tempo utile sano 
una vaccinazione indtspen. 
sabile per diventare grandi e 
forti 


